IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Non per il meglio, ma per il peggio
Dio, il nostro Dio, nella sua sapienza eterna, agisce in favore dell’uomo, non per il meglio e neanche per l’ottimo secondo la terra. Lui agisce secondo l’ottimo suggerito dalla sua Sapienza Eterna e Increata che è lo Spirito Santo. C’è ottimo più grande dell’aver fatto l’uomo a sua immagine e somiglianza? C’è ottimo più grande dell’averci dato Cristo Gesù Crocifisso, il Figlio del suo amore, il suo Unigenito eterno per la nostra salvezza e redenzione? C’è un ottimo più grande dell’Eucaristia, sacramento nel quale Lui si fa nostro cibo e nostra bevanda di vita eterna? C’è un ottimo più grande del dono dello Spirito Santo per la nostra santificazione e salvezza? C’è un ottimo più grande dell’averci dato la Madre sua come nostra Madre? C’è un ottimo più grande degli Apostoli e del sacerdozio ordinato perché il mistero di Cristo Gesù possa divenire mistero di ogni uomo sulla faccia della terra? Se volessimo mettere in luce tutte le le cose ottime fatte per noi dal nostro Dio e Signore, neanche potremmo dal momento che sempre il Signore preparare ogni giorno per noi cose sempre ottime. Pensiamo al figlio minore della parabola evangelica. Quando lui era guardiano dei porci senza neanche la possibilità di mangiare una sola carruba rubata ai porci che lui conduceva al pascolo qual è la cosa buona che lui riesce a pensare? Ritornare dal Padre per poter riceve da lui solo un tozzo di pane. Qual è invece la cosa ottima che il Padre pensa per lui? Leggiamo il testo del Vangelo: “Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa” (Lc 15,17-24). Sempre dobbiamo ricordarlo, mai dobbiamo dimenticarlo: il Padre pensa sempre cose ottime per i suoi figli. È questo l’amore: pensare l’ottimo e realizzarlo. 
Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34). 
L’Eucaristia è il dono ottimo di Cristo Gesù. Lui si spoglia del suo corpo e del suo sangue e lo dona a noi in nutrimento. Dinanzi a questo ottimo divino cosa fanno i discepoli di Gesù? Non sono capaci, mangiando alla stessa tavola, condividere un pezzo di pane con gli affamati. Chi sono gli affamati? Il loro stesso corpo, la loro stessa vita. Giobbe non viveva l’Eucaristia. Eppure ecco cosa lui confessa quando difende l’integrità della sua coscienza: “Se ho rifiutato ai poveri quanto desideravano, se ho lasciato languire gli occhi della vedova, se da solo ho mangiato il mio tozzo di pane, senza che ne mangiasse anche l’orfano – poiché fin dall'infanzia come un padre io l’ho allevato  e, appena generato, gli ho fatto da guida –, se mai ho visto un misero senza vestito o un indigente che non aveva di che coprirsi, se non mi hanno benedetto i suoi fianchi, riscaldàti con la lana dei miei agnelli, se contro l’orfano ho alzato la mano, perché avevo in tribunale chi mi favoriva, mi si stacchi la scapola dalla spalla e si rompa al gomito il mio braccio, perché mi incute timore il castigo di Dio e davanti alla sua maestà non posso resistere”(Gb 31,16-23). Ecco perché mangiamo la nostra condanna. Giobbe si alzerà nel giorno del giudizio e ci condannerà tutti. Madre di Dio, aiutaci a dare sempre l’ottimo dell’ottimo. 
